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PRIMI ARRESTI IN IRAN per le bombe che

domenica hanno fatto otto morti a Ahvaz e

due a Teheran. Al termine di una giornata co-

stellata da notizie di nuove esplosioni, poi

smentite, e di attenta-

ti sventati in extremis,

il ministro delle Infor-

mazioni ha annun-

ciatoche «alcuni autori di queste
azioni sono stati catturati, altri
stanno per esserlo». Ali Yunessi, il
ministro, li ha definiti personaggi
«che agiscono mano nella mano
con i nostri nemici all’estero». La
versione ufficiale è che apparten-
gano ai Mujaheddin del popolo, la
cui direzione politica si trova in
esilio in Europa, oppure a gruppi
ex-baathisti legati all’ex-dittatore
iracheno Saddam, o ancora che
aderiscano a formazioni secessio-
niste arabe del Khuzistan, la pro-
vincia di cui è capoluogo Ahvaz. E
comunque che agiscano con il so-
stegno del Grande Satana america-
no.
In realtà si tratta di imprese che
hanno probabilmente matrici di-
verse. Gli ordigni di Ahvaz sem-
brano agli esperti più sofisticati ri-
spetto a quelli di Teheran, relativa-
mente rudimentali. Ed è forse con
il pensiero rivolto soprattutto agli
attentati compiuti o minacciati nel-
la capitale, che vari esponenti del-
lo schieramento innovatore, de-
nunciano il rischio di una manovra
oscura di apparati del regime per
gettare discredito sull’opposizione
e favorire i duri. «Spero che lo sce-
nario ordito contro di noi non si re-
alizzi», ha detto Mostafa Moin,
unico candidato progressista in liz-
za nelle presidenziali di venerdì
prossimo.
Gli attentati hanno improvvisa-
mente riacceso i riflettori mediati-
ci internazionali su un’elezione
che sinora non aveva suscitato lo
stesso interesse che accompagnò
le due precedenti sfide fra il rifor-
matore Mohammed Khatami e i
rappresentanti del clero conserva-
tore. Allora intorno a Khatami si
concentrò l’entusiasmo delle don-
ne, dei giovani, e di tutti coloro che
vedevano in lui il grimaldello per
forzare la cappa dell’autoritarismo
teocratico. Ma otto anni di Khata-
nismo hanno prodotto cambiamen-
ti molto meno profondi rispetto al-
le aspettative. Al candidato rifor-
matore Moin, seppure in crescita,
viene accreditato solo il 15%. A
fronte di questo però, va sottolinea-
to lo scarso seguito di cui godono,
sempre stando ai sondaggi, i quat-
tro leader conservatori. Il più quo-

tato, l’ex-ministro degli Interni Qa-
libaf, potrebbe ottenere il 19%. È
per questo che in queste ultime ore
nello schieramento tradizionalista
vicino alla Guida spirituale Ali
Khamenei, fervono i negoziati per
convincere i leader della destra ad
un’intesa dell’ultima ora, basata
sul ritiro di tre candidati e l’invito a
far convergere i voti sul quarto.
L’obiettivo di questa chiamata a
raccolta degli integralisti è quello
di contendere con successo al-
l’esponente progressista non tanto
la prima quanto la seconda posizio-
ne alle spalle del grande favorito
(su un totale di 8 candidati) Akbar
Hashemi Rafsanjani, e giocarsi
poi le poche chances di vittoria nel
ballottaggio. Pochi infatti ritengo-
no che Rafsanjani ripeta gli exploit
di Khatami, che sia nel 1997 sia
nel 2001 superò nettamente al pri-
mo turno la soglia del 50% dei con-
sensi. Rafsanjani, che fu presiden-
te prima di Khatami, è un pragma-
tico che non si illude di introdurre i
radicali mutamenti in cui fece spe-
rare Khatami, ma punta a unire il
paese nel nome dell’«interesse na-
zionale». E proprio all’insegna di
questa linea d’azione potrebbe far
digerire all’establishment più retri-
vo, se non le aperture democrati-
che, almeno un dialogo più concre-
to con l’Occidente.

P er chi ricorda l’hojato-
leslam Hashemi Raf-
sanjani recitare la pre-
ghiera del venerdì al-

l’Università di Teheran fra il
1979 e il 1989 è assai difficile cre-
dere che lo stesso personaggio
sia ora candidato alla presidenza
della Repubblica come alfiere di
una linea moderata, tanto nel pa-
ese quanto nei rapporti con l’Oc-
cidente, Stati Uniti in primo luo-
go. Nel decennio postrivoluziona-
rio egli sembrava un prete arrab-
biato con tutti, col mondo esterno
e con tutti coloro che non rispetta-
vano la disciplina dell’Islam scii-
ta. Era lui a spingere all’obbe-
dienza, al silenzio, alla sottomis-
sione di fronte allo stato teocrati-
co e alla sua guardia armata, i
pasdaran. Dal 1980 potè prender-
sela anche con l’Iraq che aveva
attaccato proditoriamente il suo
paese trascinandolo in una guer-
ra sanguinosa e insensata. Nel
frattempo Rafsanjani era diventa-
to il più ascoltato fra i consiglieri
di Khomeini. E questi lo nominò
comandante in capo delle forze
militari, ruolo che egli svolse al
suo meglio senza però rinunciare
alla preghiera del venerdì al-
l’Università. Nel 1988, quando fu
chiaro che la guerra con Saddam
doveva finire, egli si presentò da
Khomeini e questi firmò la pace
dicendo però che per lui era come
bere «una pozione di veleno».
L’espressione ritorna in bocca al

nostro eroe proprio quest’anno,
alla vigilia delle presidenziali di
giugno. Quando di fronte alla do-
manda sulle sue intenzioni presi-
denziali durante un convegno di
agricoltori rispose: «Anche se
francamente non lo so, temo che
dovrò bere questo amaro calice».
Il sapore della pozione Rafsanja-
ni deve conoscerlo abbastanza
bene essendo stato presidente del-
la Repubblica due volte fra l’89 e
il ’93. E la prima volta l’elezione
non fu del tutto senza ombre. Alla
morte di Khomeini, egli presentò
una lettera autografa del com-
pianto ayatollah supremo che in-
dicava in Ali Khamenei il suo suc-
cessore come guida spirituale del
paese, spostandolo così dalla ca-
rica di presidente della Repubbli-
ca, che andò dritta dritta nelle
sue mani. Negli otto anni il paese
cercò di liberalizzare il più possi-
bile. Affermò una politica prag-
matica anche in politica estera,
avvicinandosi quanto più possibi-
le all’Europa e cercando di evita-
re rogne con gli americani, per
cui l’Iran è pur sempre un paese
«rogue», un paese canaglia.
Quando la sua stella si oscurò, la
gerarchia lo nominò presidente
del Consiglio per la determinazio-
ne degli interessi di Stato, una
sorta d’organo di arbitrato fra di-
verse istituzioni, facendolo l’uo-
mo più potente del paese dopo
Khamenei.
Settant’uno anni, moglie e cinque
figli uno dei quali si chiama Yas-
ser in onore di Arafat, Hashemi
Rafsanjani coltiva molto l’eletto-
rato giovane, cosa naturale in un
paese dove il 70 per cento della
popolazione ha meno di trent’an-
ni. Un’apparizione in televisione
con interlocutori per l’appunto
giovani è stata preparata con
l’assistenza professionale del re-
gista Kamal Tabrizi, autore di un
film, «La lucertola», che piacque
molto alla gente ma mandò in be-
stia i settori più conservatori. Do-
po questo show, in cui il vecchio
religioso parlava ridacchiando
dei problemi sessuali dei giovani,
raccontava di aver attraversato
l’America coast to coast quando
aveva 39 anni, rispondeva senza
indugi a ragazze col capo coperte
da un semplice foulard e non dal
sinistro chador, nella città alta
della Capitale, fra i giovani bene,
ovviamente i più occidentalizzati,
sono comparse migliaia di scritte
con la sola parola Hascemi. Scrit-
ta però in caratteri latini e non
nei caratteri obliqui ed eleganti
del farsi, da sempre lingua molto
amata dai persiani di ogni ceto
sociale.
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Alla ribalta il più potente
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«Le elezioni in Iran? Sono soltanto una grande illusione, un
grande fraintendimento». Parola di Babak Payani, regista
iraniano che porta in Italia (da venerdì) il suo ultimo e cen-
suratissimo film, Silenzio tra due pensieri, piccolo ma po-
tente apologo sulla follia degli integralismi religiosi, in
questo caso l’Islam e il suo accanimento contro le donne,
vittime per eccellenza di ogni credo religioso. Tanto per
chiarire subito i rapporti che intercorrono tra il regista e il
governo di Teheran, basta dire che due anni fa Payani è sta-
to arrestato e l’intero «girato» del suo film sequestrato. Il
negativo originale di Silenzio tra due pensieri, infatti, è an-
cora sotto chiave negli uffici della polizia di Teheran, quel-
la che vedremo nelle nostre sale è giusto una «versione di
fortuna», la versione in digitale che il regista è riuscito a
mettere in salvo inviandola a Roma all’amico e montatore
Babak Karimi, senza la quale oggi il suo film non esistereb-
be.
Inchesensoritieneun’illusioneleelezioninelsuo
paese?
Gli unici cambiamenti che ci sono stati in Iran sono stati in
peggio. Sono aumentati gli atteggiamenti autoritari da par-

te del governo. E il mio caso è emblematico. Figurarsi che
quando ho chiesto a chi mi interrogava se aveva visto il
mio film, mi ha risposto che non c’era bisogno. Eppure io
non mi sento un regista impegnato politicamente. Osservo
e basta. E quello che vedo è un paese in cui c’è una profon-
da spaccatura tra quello che è il processo avviato da Khata-
mi e il resto della società. Una società giovane, forte, atti-
va, multietnica e multiculturale che sta tirando dritta sulla
sua strada, al di là di quello che è il vecchio sistema.
Una«contraddizione»chegiàavevaraccontatonel
suofilmprecedente, «Ilvotoèsegreto» incui
ironizzavapropriosulleelezioni «portate» inunIran
desolatoesemideserto,daunapresidentediseggio
donnaedaunmilitarearmato...
E già, mi sembra persino di essere stato un veggente. Sen-
za criticare, infatti, è come se avessi anticipato quello che
sta accadendo oggi nel mio paese. A differenza di molti
miei colleghi che hanno confidato nella politica di Khata-
mi, io, invece, non ho mai creduto che l’Iran andasse verso
la democrazia. Ed è stata questa convinzione che ho preso
in giro ne Il voto è segreto, dove ho rappresentato la «por-
tatrice sana di democrazia», la donna quasi naive con la
sua fede assoluta nelle elezioni che batte in lungo e in largo

il paese per far votare la popolazione ignara, ma che è ac-
compagnata da un militare. Una contraddizione in termi-
ni, insomma. Un’urna elettorale portata con le armi non
può che ottenere scarsi risultati. Così più che un’urna di-
venta materiale esplosivo.
Ilpensiero, insomma,correall’Iraq.Di frontealquale
laconsiderazionesucomeilconcettodi
«democrazia»possavariareda latitudinea latitudine
sembraancorapiùevidente...
Io faccio il regista e non sono un politico, ma ritengo che
spesso come sta accadendo nel mio paese, il problema stia
tutto nell’imposizione autoritaria di «concetti» che non ap-
partengono a certe culture e che inevitabilmente portano a
delle aberrazioni. Così come ho raccontato ne i miei film.
In quest’ultimo in particolare, in cui si descrive il parados-
so di una donna condannata a morte ma risparmiata dal bo-
ia perché vergine. Secondo la religione le vergini vanno in
paradiso, per cui il rappresentante religioso del villaggio
impone al boia di sposarla per poi poter portare a termine
l’esecuzione. Ecco, la religione impone l’ubbidienza cie-
ca, eppure il protagonista sceglierà la via del dubbio»,
quella cioè che, secondo il regista, segnerà la fine dell’era
degli integralismi e degli odii.
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